Quesito:
Un appartamento è di proprietà della madre e dei due figli nella misura di un terzo ciascuno; la madre è residente in tale appartamento e quindi gode dell’esenzione per abitazione principale per la propria quota di possesso; i figli dichiarano di concedere in comodato d’uso gratuito l’abitazione alla madre per le loro quote.
Si chiede se è valido il comodato d’uso gratuito e quindi se è possibile esentare i figli dal pagamento dell’I.C.I., oppure se non è possibile la cessione gratuita visto che la madre è già comproprietaria dell’immobile.

L’appartamento è pervenuto per successione nell’anno 1971, quindi anteriormente all’entrata in vigore della riforma del diritto di famiglia  operata dalla Legge 19 maggio 1975, n. 151, che ha istituito il diritto d’abitazione del coniuge superstite sulla casa adibita a residenza familiare.

Art. 540, comma 2, del codice civile.

“Al coniuge, anche quando concorra con altri chiamati, sono riservati i diritti di abitazione sulla casa adibita a residenza familiare, e di uso sui mobili che la corredano, se di proprietà del defunto o comuni. Tali diritti gravano sulla porzione disponibile e, qualora questa non sia sufficiente, per il rimanente sulla quota di riserva del coniuge ed eventualmente sulla quota riservata ai figli.”

Risposta .

L’art. 7 comma 1 del Regolamento comunale Ici prevede che le abitazioni concesse in uso gratuito ad un familiare entro il I^ grado siano equiparate alle abitazioni principali con applicazione di aliquota agevolata. E’ previso, inoltre, che “a tali fattispecie si applica anche la detrazione di cui all’art. 8. comma 2, del D.Lgs. 504/92, purché il familiare residente non risulti soggetto passivo del medesimo immobile.”

Con l’entrata in vigore del DL 93/2008 “a decorrere dall'anno 2008 e' esclusa dall'imposta comunale sugli immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo. Per unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo si intende quella considerata tale ai sensi del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, nonche' quelle ad esse assimilate dal comune con regolamento vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto”.

La lettura del combinato disposto del DL 93/2008 e delle norme regolamentari comunali portano a ritenere che, nel caso in esame, a decorrere dall’anno 2008 ai figli, comproprietari di un terzo dell’immobile adibito ad abitazione della madre ivi residente, spetti il riconoscimento dell’esenzione, avendo essi ceduto in uso gratuito alla stessa l’immobile per la quota in loro disponibilità.
E’ evidente la volontà del Legislatore di estendere anche all’uso gratuito l’ esclusione del pagamento dell’Ici, purché regolamentato dal comune.
Al riguardo, si precisa che per i periodi d’imposta antecedenti all’anno 2008 alla fattispecie in esame si poteva riconoscere unicamente l’applicazione dell’aliquota agevolata per abitazione principale e non anche la detrazione ai sensi del succitato articolo del regolamento comunale.
